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Daniele Vriale


			Tempus fugit
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			Tutte le poesie, ad eccezione delle ultime tre, sono state scritte in un arco temporale compreso tra il 1° gennaio 2020 e il 31 dicembre 2021.

		

	
		
			
Anno nuovo

			Ti ho atteso,

			con la disillusione del tempo

			e la speranza dell’ingenuità;

			con un pensiero oltreoceano

			e un fremito oltrarno.

			E tu, anno nuovo e doppio,

			sei giunto, silenzioso e discreto,

			fino al mio solitario eremo,

			a donarmi ricordi e voglia di futuro.

		

	
		
			
Gennaio

			È gennaio, 

			non inizio ma inverno della vita,

			che arriva, 

			atteso ma non gradito,

			e porta il gelo nel profondo dell’animo.

		

	
		
			
Un giorno

			Lo farò domani,

			quando mi sarò laureato.

			Lo farò domani,

			quando avrò un buon lavoro.

			Lo farò domani,

			quando andrò in pensione.

			Dovevo farlo ieri,

			prima di morire.

		

	
		
			
Marzo 2020

			L’incertezza ci colpì,

			all’improvviso;

			non aveva occhi, 

			non aveva mani,

			non aveva corpo.

			Strisciava, invisibile, tra noi

			e ci rendeva fragili, insicuri, inerti.

			Le strade deserte, 

			rimandavano lontani suoni di sirene,

			e timorosi passi di anziani chiusi su se stessi,

			appesantiti dalle borse della spesa.

			Nel passeggiare in solitario,

			accompagnato dal silenzio dell’assenza,

			l’avvicinarsi dell’altrui,

			provocava il timor del soldato nemico,

			armato, forse,

			di letali bacilli,

			ed il cambiar frettolosamente via,

			segnava la sconfitta della ragione umana.

		

	
		
			
In memoria di

			Non ho avuto un padre,

			non ha avuto una madre,

			ho cercato guide e maestri nel mondo;

			scrittori, cantautori, poeti, giornalisti, sociologi e cineasti.

			Quando muore uno di loro,

			piango un padre mai conosciuto.

		

	
		
			
In aprile

			Venne aprile,

			ma nulla mutò dal marzo;

			ancor reclusi nelle anguste dimore,

			a lavorare, mangiare ed attendere la scomparsa

			dell’invisibil nemico.

			Ma se il pericolo è in noi, 

			allor io medesimo sono il male mio?

			Il cielo cristallino,

			le strade assonnate,

			le acque trasparenti,

			l’andar frenetico dissolto.

			Questa non è vita,

			ma neppur quella di pria lo era;

			e allora,

			in questi giorni bui e meditabondi,

			una via nuova, terza, 

			andava trovata, 

			immaginata,

			inventata,

			per tornar a rinnovati gioiosi giorni,

			degni di un’umanità rigenerata.
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